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..

L’incontro Domani sera Englaro
dialogherà sul fine vita con Schuster
(Associazione laica del Trentino)
al Teatro comunale di Civezzano
«Il suicidio assistito tra i nuovi diritti»
di Alberto Folgheraiter

E luana Englaro morì a 38
anni alle 20.10 del 9
febbraio 2009 dopo 17 anni
di coma vegetativo. Il 6

febbraio, i medici della clinica di
Udine dov’era stata trasferita tre
giorni prima avevano sospeso
l’alimentazione e l’i d ra t a z i o n e
artificiale che l’avevano, fino a quel
momento, tenuta in vita. Ma che vita
era stata, quella di Eluana, in quei 17
anni di «irreversibilità del quadro
clinico», seguiti all’incidente del 18
gennaio 1992? Stava facendo ritorno
a casa, vicino a Lecco dove viveva
con la famiglia, e a causa del

ghiaccio sulla strada Eluana aveva
perso il controllo della vettura.
Beppino Englaro, il papà di Eluana,
che si è battuto come un leone per
far «staccare la spina», per evitare
l’accanimento terapeutico, sarà a
Civezzano (domani, alle 20.45 al
teatro comunale) invitato
dall’Associazione Trentino Laica. In
dialogo con l’avvocato Alexander
Schuster affronterà il tema: «Sul fine
vita posso scegliere io?».

Signor Englaro, la straziante
vicenda di sua figlia Eluana e
l’estenuante iter giudiziario che ne
ha preceduto e seguito la morte ha
diviso il Paese. Tutto questo che
cosa ha prodotto?
«Ha prodotto una legge, così che non
succedano più vicende come quella
di mia figlia Eluana. La legge del 22
dicembre 2017 riguarda il consenso
informato e disposizioni anticipate
di trattamento. Tutto lì».

Non era sufficiente la
Costituzione italiana?
«Abbiamo quella legge
fondamentale ma per farla applicare
ci sono voluti 15 anni e 9 mesi, 5.750
giorni, fino alla Corte di Cassazione.
Perché gli altri gradi di giudizio non
avevano risposto secondo quanto
prescritto dalla Costituzione».

Una fatica di Sisifo, la pazienza
di Giobbe.

«Nessuno si sarebbe sognato di fare
tutto questo. Sono stato il primo a
rivendicare libertà e diritti
fondamentali. Diritti costituzionali di
cui nessuno si era occupato fino a
quel momento, cioè prima
dell’accresciuta potenza della
scienza medica portata a creare
queste condizioni che Eluana voleva
ev i t a re » .

La battaglia sua e di sua moglie,
Saturna, scomparsa dieci anni fa, è
servita a cambiare la coscienza
civile in Italia?
«Altroché, se siamo arrivati alla legge
di cui dicevo… Per quattro anni sono
stato come un randagio che abbaiava
alla luna. La situazione culturale del
Paese era quella: non capivano che
ci fosse una ragazza in grado di
rifiutare terapie che potevano
portare a una condizione di vita
estranea al suo modo di concepire
l’esistenza. Come lo era stato per il
suo amico Alessandro che aveva
avuto il medesimo incidente un
anno prima».

E lei lo aveva proclamato fin
subito.
«Al primo colloquio con il
responsabile della rianimazione
abbiamo fatto presente la
straordinarietà della ragazza. E sa
che cosa mi ha detto il medico?»

Ce lo ripeta.

«Mi ha detto che non poteva non
curarla. Si conosceva il pensiero di
Eluana nello specifico, attraverso il
caso dell’amico Alessandro».

Eppure lei ha trovato mille
ostacoli.
«Adesso che c’è la legge, uno ha la
possibilità di non farsi imbrigliare
nei meccanismi infernali che hanno
intrappolato l’Eluana per la
situazione culturale del momento».

Che spiegazione si era data,
allora?
«Che tutto era figlio dell’a c c re s c i u t a
potenza della medicina tecnologica
che vuole tenere in vita anche chi la
vita l’ha perduta per sempre».

Di fronte a mille cavilli
burocratici, sentenze e appelli, ha
mai pensato di gettare la spugna?

«Non me lo potevo permettere. È
contro la mia natura. Noi che
avevamo avuto il privilegio di essere
i genitori di una creatura che era una
perla rara, che aveva idee
chiarissime riguardo alla sua vita… E
voleva che non facessimo di tutto
per rispettare ciò che sapevamo
essere la volontà di nostra figlia?».

Il testamento biologico divide
ancora l’opinione pubblica?
«Non può dividere un bel niente,
perché la legge parla chiaro. Parla di
“disposizioni anticipate di
t ra t t a m e n to”. Quando sono capace
di intendere e di volere io dialogo
con il medico e dico sì o no a
qualsiasi tipo di trattamento: dal più
banale al salvavita».

Mercoledì 15 ottobre lei sarà a
Civezzano. Che cosa dirà a coloro
che verranno ad ascoltarla?
«Dirò loro ciò che dico da anni in
questi incontri: se non si affronta il
problema, ora per allora, si va
incontro a ciò cui è andata incontro
la nostra Eluana. Non c’è verso:
servono, nero su bianco, disposizioni
anticipate di trattamento da parte
del diretto interessato».

A Trento sono state depositate
in consiglio provinciale le firme per
un disegno di legge di iniziativa
popolare sul fine vita. C’è ancora
chi confonde testamento biologico

con eutanasia.
«Sono due questioni distinte. Eluana
aveva diritto già 34 anni fa di dire “no
g ra z i e ” all’offerta terapeutica. Era un
diritto esigibile già nel gennaio del
1992 perché era una garanzia
costituzionale. Mentre il “suicidio
a s s i s t i to” rientra in nuovi diritti».

Fino ad allora nessuno aveva
rivendicato il diritto di dire “no”. È
toccato a voi fare i pionieri. Quanto
le è costato, anche sul piano fisico,
portare avanti quella battaglia?
«Mi è costato la vita. Nei nostri
confronti c’è stata una violenza
inaudita. Tutto quello che hanno
combinato contro questa
rivendicazione che, non finirò mai di
dirlo, è un diritto costituzionale. Ci si
è messo contro perfino Berlusconi».

Allora presidente del Consiglio.
«E accanto a lui c’era Giorgia Meloni.
Forse adesso avrà cambiato idea, ma
era accanto a Berlusconi nella
battaglia contro di noi».

Signor Englaro, lei è credente?
«No, non più. Ho perso la fede strada
facendo, perché ho avuto contro
anche la Chiesa. Anche la Chiesa non
ha avuto alcun rispetto verso di noi.
Uomini del Vaticano mi hanno dato
dell’assassino, pensi lei. E
chiedevamo solo il rispetto della
Co s t i t u z i o n e » .
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Provincia | L’assessore Tonina sull’aggressione a due infermieri e un Oss a Borgo: «Organico ok»

«Sanità, la tutela degli operatori al primo posto»

di Patrizia Rapposelli

«Quando uno dei nostri
professionisti subisce
un'aggressione, non è solo un
individuo a essere ferito: è l'intero
sistema di cura che ne viene
compromesso». Così l’a s s e s s o re
provinciale alla salute, Mario
Tonina, interviene sull’a g g re s s i o n e
nel reparto di Psichiatria

dell’ospedale di Borgo Valsugana
avvenuta nella serata di sabato
s c o rs o.
Due infermieri e un Oss del
servizio psichiatrico sono finiti al
pronto soccorso dopo aver subito
morsi e graffi da un paziente.
«Voglio confermare il mio impegno
a rafforzare ulteriormente gli
strumenti di prevenzione e
gestione delle situazioni critiche —
dichiara Tonina— La tutela dei
nostri operatori è la tutela
dell'intero sistema sanitario e
rappresenta un presupposto
fondamentale per un'assistenza
efficace». E sul tema
dell’aggressione precisa che il
paziente «era seguito in un
contesto assistenziale conforme
agli standard previsti» e che
«l ’organizzazione del servizio e la
presenza del personale risultavano

adeguate alle necessità
a s s i s te n z i a l i» .
A denunciare l’aggressione nel
presidio ospedaliero di valle, è
stato il sindacato di Nursing up,
sottolineando la necessità di un
maggior presidio nei reparti esposti
al rischio aggressioni come Pronti
Soccorso e Spdc. Anche Uil Fpl
Sanità ci tiene a evidenziare
l’urgenza di interventi. E torna a
chiedere all’Azienda sanitaria
trentina l’adozione di alcune azioni
che garantirebbero una maggiore
sicurezza, «a partire dal
potenziamento del personale
assistenziale nei reparti più esposti
al rischio». «In particolare è
indispensabile garantire una
presenza stabile di vigilanza privata
attiva H24 in questi reparti— spiega
in una nota Giuseppe Varagone,
segretario generale di Uil Fpl

Sa n i t à — Insieme a un supporto
psicologico continuativo per il
personale coinvolto in episodi
traumatici». Oltre a questo, per il
sindacato è importante «investire in
formazione specifica per la
gestione di situazioni critiche e
aggressivi» e migliorare «le
condizioni di lavoro per proteggere
il benessere psicofisico degli
operatori». «Come avviene già negli

Le reazioni
Nursing up e Uil:
«Maggiore presidio
nei reparti a rischio
e più formazione»

ospedali di Trento e Rovereto, dove
sono presenti vigilanza armata —
continua Varagone— È giusto che
anche gli ospedali di valle vengono
messi in sicurezza. Attualmente in
queste strutture non è prevista
alcuna misura di protezione
concreta. Questa situazione è
inaccettabile e non può essere
i g n o ra t a» .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giunta
L’assessore
provinciale
alla salute

Mario Tonina
interviene

sull’episodio
di aggressione

verificatosi
nella serata

di sabato

“Sono stato il primo
a rivendicare libertà
e diritti fondamentali
di cui nessuno si era
occupato fino a quel
momento in Italia

«Scegliere come morire è un diritto»
Peppino Englaro: «Testamento biologico grazie a Eluana, ma che fatica ottenerlo»

Determinato
Peppino Englaro,
padre di Eluana,

la giovane donna
morta a 38 anni

nel 2009 dopo
17 anni in coma

La lunga battaglia
di Englaro ha portato

alla legge del 2017
che permette

ad ogni cittadino
di predisporre

le proprie volontà
attraverso

le disposizioni
anticipate

di trattamento
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